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Nel tunnel a tenuta stagna c’erano 10 pazienti e un infermiere. Tra le ipotesi un cellulare acceso portato da un malato

Strage nella camera iperbarica
Una scintilla, 11 persone carbonizzate
Incidente nella clinica di Antonino Ligresti a Milano. Colpa di un telefonino?

Scambio
di pazienti
Donna salva
per miracolo
MILANO.Una diversa
prescrizione ha salvato la
vita a una donna di
Palermo, I.M., di 63 anni,
che ieri mattina sarebbe
dovuta entrare nella
camera iperbarica: al posto
suo ha trovato la morte
nella camera «maledetta»
Franco Basei, una delle 11
vittime, il cui nome era
stato inserito all’ultimo
momento in quell’elenco.
Su questo scambio di
pazienti si sono rincorse le
notizie per tutto il
pomeriggio, e solo dopo
una serie di verifiche
incrociate fra casa di cura e
investigatori è stato
possibile accertare che non
solo una paziente era
scampata alla morte, ma
che al posto suo era morto
un altro paziente che
l’aveva sostituita .
«Ringrazio Iddio e la
Madonna per essermi
salvata», ha detto la donna,
che deve la vita a un
aerosol e a una seduta di
fisioterapia prescrittile dal
professor Francesco
Malerba, primario della 2/a
divisione di ortopedia del
Galeazzi. Grazie a quella
prescrizione, I.M. ha
saltato il turno nella
camera iperbarica dove
avrebbe dovuto trovarsi
ieri mattina insieme con le
altre persone che sono
morte. La signora, madre
di tre figli e già nonna, per
anni ha fatto l’insegnante
di religione e ora ha una
boutique a Palermo.
Ancora scossa per la
tragedia, alla quale è
scampata per un caso, la
donna ha raccontato la sua
storia ai cronisti nella sua
stanza al Galeazzi: «Sono
qui da martedi scorso
perché mi avevano operato
a un ginocchio un mese fa,
ma era subentrata
un’infiammazione. Da
qualche giorno avevo
cominciato il trattamento
nella camera iperbarica,
ma ero sempre molto
impressionata e ieri mi
sono portata il rosario di
legno che avevo preso a
Medjugorie». «Oggi il
primario Malerba è venuto
per una visita di controllo,
ma dato che ieri avevo
avuto mal di testa dopo la
camera iperbarica, ha
deciso di cambiare terapia
e di evitarmela per qualche
tempo». Alla signora è
stato quindi prescritto un
aerosol, e dopo questo
trattamento è stata
portata nella sala di
fisioterapia. «Appena ho
appreso la notizia, ho
avvertito mio figlio e mio
marito...».

Undici morti, uccisi in una manciata di se-
condidalla sempliceesplosionediunascin-
tilla. Undici corpi carbonizzati, chiusi in
unacameraiperbaricadell’ospedaleGaleaz-
zidiMilano,unodei tanti feudidell’impero
di Antonino Ligresti. È successo ieri alle11,-
10,quandodapochiminuti,diecipazienti
accompagnati da un infermiere, Massimo
Felline, erano scesi nei sotterranei dell’o-
spedale per sottoporsi a una consueta se-
duta terapeutica. Dovevano entrare nella
camera iperbarica, una specie di grosso ci-
lindro di metallo, sei metri di diametro,
duemetriesessantadialtezza:unastruttu-
ra che viene utilizzata per diabetici o pa-
zientichehannoproblemivascolari,osot-
topostiaterapied’ugenzaper intossicazio-
ni da ossido di carbonio. La cameraa tenu-
tastagna,vienepressurizzataconariaa2,4
atmosfere, equivalente alla pressione che
si ha a15 metri sott’acqua. I pazienti si sie-
dono, vengono intubati con maschere ad
ossigeno.La sedutaavrebbedovutodurare
un’ora e mezza, ma dopo dieci minuti, la
tragedia. Per ora nessuno sa dire con esat-
tezza cosa sia successo, qualcosa ha provo-
catounascintilla,poiunafiammatachein
meno di trenta secondi ha bruciato l’ossi-
geno ad altissima concentrazione, provo-
candolamorteperasfissia.Lefiammehan-
no fatto il restoe quando alle 11 e un quar-
to medici e infermieri accorsi da tutti i re-
parti sono riusciti ad aprire la camera iper-
baricasisonotrovatidifronteaunospetta-
colo agghiacciante. Saverio Pischetola,
uno degli infermieri del centro racconta:
«È arrivatodi corsa un tecnico e ci ha detto
che c’era stato un incendio, che la camera
iperbaricaavevapresofuoco.Abbiamodo-
vuto aspettare due o tre minuti, il tempo
necessario perché scattasse il meccanismo
di decompressione. Quando finalmente
siamo riusciti ad aprire abbiamo trovato i
cadavericarbonizzati».

Ilprimoadare l’allarmeèstato il tecnico
alla consolle, che dall’esterno, attraverso
unaseriedi schermi, controlla l’andamen-
to della terapia.Collegatoconunmicrofo-
no, era incostantecomunicazioniconFel-
line, l’infermiere. Il suo compito è quello
diaccertarsi che lapercentuale diossigeno
non superi mai la concentrazione del 24
percento.Sesiverificaunafugadigasisen-
sori la rilevano, l’allarme viene segnalato
nel quadro dicomandopilotatodall’ester-
no e l’operatore innesta un procedimento
di lavaggio dell’aria che fa diminuire la
concentrazione di ossigeno disperso. Fino
a quel momento però, nessun allarme era
scattato. È il tecnico che vede attraverso i
video una fiammata, aziona i meccanismi
disicurezzaeisistemiantincendio,cheper
quello che si sa, hanno funzionato. Ma da
questo momento in poi l’operatore non sa
dire cosa sia accaduto. Lo schermo si è
oscurato, una fitta cortina di fumo ha an-
nebbiato la scena e il resto lo si è scoperto,
in tutta la sua drammaticità, quando la
porta blindata del grosso cilindro metalli-
coèstataaperta.

Le vittime sono Massimo Feline, l’infer-
miere, Ercole Alfieri, Gino Bocchi, Angelo
Nespoli, Agnese Orlandi, Maria Pisanò,
Lauro Previato, Renzo Spinelli, Cesarina
Turponi, Augusto Villa e Franco Basei.
Quest’ultimo, 48 anni, non avrebbe dovu-
toentrarenellacameradellamorte.Erade-
stinatoalturnosuccessivo,maunapazien-
te, arrivata da Palermo, all’ultimo minuto
è stata trattenuta in altri reparti per accer-

tamenti diagnostici ed è stata graziata. Al
suopostoèmortoBasei.Lealtrevittimeso-
notutteultra-settantenni.Tralorounpen-
sionato, che proprio la scorsa settimana
era tornato allavita graziealla terapia iper-
barica.Eraentratoincomapersfissiadaos-
sidodicarbonioederastatosalvatoconl’i-
perossigenazione. Ieri avrebbedovutofare
l’ultimaseduta.

Adesso si parla di errore umano, si esclu-
de un cattivo funzionamento della mac-
china.Laprimaipotesi,avanzatadalmagi-
strato che segue l’inchiesta, FrancescoPre-
te, è che un oggetto metallico caduto acci-
dentalmente, possa aver provocato una
scintilla.Neicorridoidell’ospedaleinmol-
ti parlavano di un accendino che incauta-
mente un paziente si è tenuto in tasca, dal
quale potrebbe essere partita la scintilla-
killer. Poi, verso sera, la notiziadiffusa dal-
l’agenzia Ansa, che tra gli oggetti trovati
nelle tasche dei pazienti, ci fosse anche un
cellulare.Sehasquillatoalle11,10itabula-
ti telofonici possono documentarlo, ma è
un’ipotesi che è stata già smentita dal ma-
gistrato.Èanchedel tutto improbabileche
un cellulare possa squillare in un sotterra-
neo,all’internodiunacamerastagna,sicu-
ramente senza campo. Ma qualche ogget-
toèstatorinvenutonelle taschedellevitti-
me, forse qualcuno non aveva riposto nel-
le apposite cassette di sicurezza tutti gli ef-
fettipersonali, comevuole il regolamento.
Prima di accedere alle camere iperbariche,
i pazienti devono togliersi scarpe, giacche,
cappotti, riporre tutti gli oggetti che han-
no in tasca, orologi, gioielli, chiavi, mone-
te, strumenti elettronici. Questa norma
non è stata osservata? È un ipotesi come
tantealtre,maperoranessunaèattendibi-
le. Prete dice che non si sono riscontrate
anomalie visibili nei macchinari, e questo
porterebbe adescludere anche la possibili-
tà di un corto circuito. La esclude anche
Antonino Ligresti, che ieri a stento tratte-
neva le lacrime. «È una cosa sconvolgente,
una macchina che ha salvato tante vite è
diventata in un momento una macchina
dimorte.mac’èqualcosadistrano,nonmi
darò pace finchè non si arrieverà a capire
che cosa è successo. Il fatto èche non ci so-
no motivi tecnici perché un incendio pos-
sa svilupparsi. La corrente nelle camere
iperbariche è a 12 volt, non può quindi ve-
rificarsiuncortocircuito».

Adesso saranno due equipe di periti che
dovranno tentare di risolvere il giallo. Per
ora, la magistratura ha ipotizzato un reato
diomicidioedisastrocolposocontroigno-
ti.Per tutto ilpomeriggioeancorainserata
sono stati interrogati medici, tecnici e in-
fermieri. L’ufficio del professor Giorgio
Oriani,primariodelrepartoiperbarico,co-
me quelli di tutti i suoi stretti collaboratori
ierieranopresidiatidaicarabinieri,per im-
pedire qualunque colloquio, prima che la
loroversionedei fatti fossemessaaverbale
davanti al magistrato. La direzione dell’o-
spedale schiaccia il pedale della tragica fa-
talità e spiega che i macchinari erano nuo-
vi, installaticinqueanni fa.Eranostati sot-
toposti recentementearevisione,nelmag-
gio scorso e non si era rilevata nessuna di-
sfunzione.Nelrepartosonoinfunzioneal-
treduecamereiperbariche,unada14posti
e una singola, per l’emergenza. Ieri erano
tutte in funzione al momento della trage-
dia.

Susanna Ripamonti
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La «camera»
usata da sub
e ortopedici

Non sono più monoposto e
non servono solo per salvare
i sub dal rischio di embolia.
Le camere iperbariche di
nuova generazione sono
diventate «stanze a più
posti» e la medicina
moderna le usa per curare
numerose malattie.
Secondo quanto hanno
spiegato Corrado Manni e
Sergio Magalini dell’istituto
di rianimazione
dell’Università Cattolica che
gestisce dal 1970 un centro
di terapia iperbarica, le
camere sfruttano la grande
concentrazione di ossigeno
per curare avvelenamenti
da gas domestico, gangrene
alle gambe; casi di vertigine,
malattie vascolari: c’è
perfino chi le usa per
ritrovare la virilità perduta.
Sono quattro le principali e
documentate indicazioni
mediche delle camere
iperbariche, ha spiegato
Manni: la prima è la cura
degli avvelenamenti e delle
intossicazioni da anidride
carbonica.

La disperazione dei parenti, in basso Francesco Saverio Borrelli C. Ferraro/Ansa

L’intervista Il procuratore di Milano: «I reati? Disastro colposo e omicidio colposo contro ignoti»

Borrelli sconvolto: «Sembrava un deposito di manichini»
«C’era un tecnico che sorvegliava dai monitor...Ha visto una fiammata e azionato la sicurezza, ma non ha funzionato».

MILANO. Èstatotraiprimiadentra-
re nel tubo della morte, poco dopo
la fiammata che ha annichilito un-
dici persone inpochi secondi. «Miè
sembrato, come dire..., di entrare in
deposito di manichini. Chi con le
braccia alzate, chi accovacciato per
terra... Terribile». A parlare, nel po-
meriggio, è Francesco Saverio Bor-
relli, il procuratore della repubblica
di Milano, che al mattino era accor-
so all’ospedale Galeazzi di Bruzza-
no, assieme al suo sostituto France-
sco Prete, per rendersi conto di per-
sona delle proporzioni del disastro.
È scosso, l’alto magistrato. «Io non
ho grande esperienza di scene di
questo genere - dice - Però, appena
entrato,misièpresentataveramen-
te...quasinontrovoleparoleperde-
scrivereciòchehovisto».

Una scena surreale, dottor Bor-
relli?

«Certamente incredibile... Terri-
bile. Quei poveri corpi, come pietri-
ficati...».

Ci deve essere stato un calore
tremendo dentro la camera iper-

barica...
«Sì. Ma non abbastanza tremen-

dodacarbonizzareicorpi.Eranoco-
me... Non saprei descriverli. Aveva-
no la pelle ustionata, ma solo in su-
perficie.Tranneforselapersonache
era in fondo al cilindro: aveva la
schiena annerita. Non potrò di-
menticare quello che ho visto là
dentro. Mi ricordo quel povero in-
fermiere (era seduto nella camera
iperbarica per assistere i pazienti,
ndr). Doveva essersi fuso sopra di
lui qualche oggetto fatto di pla-
stica. Una plastica rossiccia che
gli era colata sul viso... E lui era
ancora lì, al suo posto».

Avevano ancora addosso resti
diabiti?

«Qualcosa. Indumenti intimi,
probabilmente...».

Si poteva ancora distinguere la
fisionomia delle vittime? Sono
identificabili?

«Di alcune si intuivano ancora i
lineamenti... Gli altri no. Come se
avessero avuto una maschera. Irri-
conoscibili.Tantoèverocheimedi-

ci legali hanno chiesto ai parenti di
portare fotografie, radiografie delle
vittime, proprio per poterle identi-
ficareconsicurezza».

Sembra la descrizione delle vit-
timedell’eruzionediPompei.Co-
m’è stato possibile, dentro un
ospedale?

«È quello che dobbiamo accerta-
re. Per ora non possiamo indicare
una causa scatenante ma non pos-
siamo dire che sia stata solo una fa-
talità. Sipossonoipotizzare i reatidi
disastro colposoeomicidiocolposo
plurimo, però contro ignoti. Per in-
dicare precise responsabilità di ca-
rattere penale occorrerà capire pri-
ma come si è sviluppata la tragedia.
Enesapremodipiùquandoavremo
i risultati delle perizia medico-lega-
le e di quella ingegneristica. Ora so-
no possibili solo pure e semplici
congetture. Non possiamo dire se,
ad esempio, c’è stata una carenza di
manutenzione oppure se qualcuno
è entrato nella camera iperbarica
con oggetti o indumenti non con-
sentiti».

Ci può descrivere com’è fatta
quellacameraiperbarica?

«È un grosso tubo. Sarà largo tre
metrieprofondocinqueoseimetri.
Dentro ci sono due file dicinque se-
dili ciascuna, poste di fronte. Su
quei seggioloni si siedono i pazien-
ti. Poi c’è un portellone che viene
chiuso ermeticamente. Nel portel-
lone, all’interno, è ricavato un sedi-
lesucuisiedel’infermiere».

A che punto era la procedura di
avviamentodelmacchinario?

«Era appena all’inizio. Stavano
aumentando la pressione all’inter-
nodelcilindro.Nellorogergo,dico-
no che erano 8 metri sotto (la pres-
sione equivalente a quella che c’è
otto metri sott’acqua, ndr). Dicono
anche 0,8, in genere la terapia
inizia quando arrivano al livello
1. Solo una persona, al momento
delle tragedia, aveva indossato la
mascherina per l’ossigeno».

C’è chi ha potuto seguire diret-
tamente l’evolversi della trage-
dia?

«Abbiamoilraccontodeltecnico,

praticamente l’unico testimone.
Stava sorvegliando due monitor
collegati a telecamere poste all’in-
ternodellacameraiperbarica».

Cos’havisto?
«Dice di aver visto sui monitor

una fiammata, simile a quella di un
lanciafiamme, sprigionarsi dal fon-
do della camera. Immediatamente
haazionatoilsistemaantincendioe
lefiammesisonospente».

A questo punto è stato aperto il
portellone?

«A quanto pare non è possibile
aprirlo subito. C’è una procedura
obbligatoria da seguire, perché al-
l’interno la pressione è diversa, co-
menellacarlingadiunaeroplanoin
volo. Se lo siaprissedicolpopotreb-
be anche verificarsi un’esplosione.
Il tecnico ha così dovuto seguire la
procedura prevista e ci sono voluti
treoquattrominutiperaprire».

Nel frattempo sui monitor il
tecnicohavistolagentemorire?

«Dice di non aver visto nulla.
L’internosierariempitodifumo».

Equandofinalmenteilportello

si è aperto? C’era ancora gente vi-
va?

«Nonsembraproprio.Eranotutti
totalmenteinanimati».

C’è da augurarsi che almeno
nonabbianosofferto...

«Sochenonèunaconsolazione...
Ma è proprio quello che ho detto ai
parenti. È molto probabile che non
abbiano sofferto. come in un inci-
denteaereo».

Undestinotremendo...
Certo. È proprio questione di de-

stino. Pensi... Ho visto, nella stanza
cheospita lacameraiperbarica, la li-
sta dei pazienti prenotati per quel
turno. C’erano tutti i dieci nomi
previsti, ma uno di questi era stato
cancellato all’ultimo momento
(una signora palermitana, ndr) con
una riga blu, magari per un con-
trattempo, chissà... Sopra c’era
un altro nome, scritto in rosso,
aggiunto lì per lì. Il primo nome
non era tra quello delle vittime.
Quella persona si è salvata».

Marco Brando
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